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Abstract
Due bronzetti attualmente conservati presso le Staatliche Antikensammlungen di Monaco 
e il Museo Nazionale Romano ripetono con poche variazioni una rara iconografia di gio-
vane giocatore di trottola. Lo studio delle due piccole sculture permette di sviluppare una 
serie di considerazioni relative non solo all’origine e ai significati di questo motivo, ma 
anche alle sue connessioni con i rituali di passaggio dall’infanzia all’età adulta simboleggiati 
da questo giocattolo. 

Two bronze statuettes currently on display at the Staatliche Antikensammlungen in Munich 
and at the Museo Nazionale Romano repeat with few variations a rare iconography of  a 
young spinning top player. The study of  these two small sculptures allows a number of  
considerations regarding not only the origins and meanings of  this motif, but also its 
connections to the rites of  passage from childhood to adulthood symbolized by this toy.

Passando in rassegna le statue dei vincitori dei Giochi dedicate presso il 
grande santuario panellenico di Olimpia, Pausania si sofferma a descrivere il 
donario eretto in onore del lacedemone Policle, detto Policalco, trionfatore con 
la quadriga:

Ἡ δὲ εἰκὼν ἐπὶ τῇ χειρὶ ἔχει οἱ τῇ δεξιᾷ ταινίαν· παρὰ δὲ αὐτῷ παιδία δύο τὸ μὲν 
τροχὸν κατέχει, τὸ δὲ αἰτεῖ τὴν ταινίαν

*   Grazie a Claudia Lambrugo e Chiara Torre per avermi coinvolto nelle attività di ricerca sul 
tema del gioco legate al progetto LALLACT (Lexicon of  Ancient Ludonims. Ludic Activities and 
Cultural Tradition). Per il confronto e gli utili consigli che hanno contribuito ad arricchire ques-
to contributo desidero inoltre ringraziare Luca Dal Monte e Astrid Fendt. Jean Pouilloux, per 
l’edizione Les Belles Lettres, traduce: «Après de lui deux enfants, l’un retient la roue, l’altre demande la 
bandeau» vd. Pausania, Periegesi della Grecia (trad. J. Pouilloux): 3.
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La statua che lo raffigura tiene con la destra una benda; accanto a lui sono 
due giovani, uno che reca un trochós, l’altro che domanda la benda (Pausania, 
Periegesi della Grecia, 6.1.7 – ed. M. Casevitz, Les Belles Lettres).

Cosa bisogna intendere esattamente per trochòs? Cosa reggeva la figura accan-
to alla statua di Policle? L’ambiguità semantica di questo termine ha generato 
in passato qualche incertezza, dal momento che, insieme al suo corrispondente 
latino trochus, il greco τροχóς sembrerebbe appartenere all’ampio repertorio di 
espressioni utilizzate in antico per riferirsi al gioco della trottola (Giuman 2020: 
1-7, in partic. ntt. 17; 19; supra, saggio di C. Torre; per un’introduzione generale 
allo studio della trottola nel mondo classico, vd., inoltre, Donati 1992: 194; Salza 
Prina Ricotti 1995: 32-35; Fittà 1997: 76-78; De’ Siena 2009: 75-78; Lambrugo 
2013; Dasen 2019; Lambrugo 2021). In effetti, proprio il passo di Pausania 
è citato da Friedrich Münzer alla voce turbo della Realencyclopädie Pauly‑Wissowa 
quale testimonianza dell’esistenza in antico di una raffigurazione scultorea di 
fanciullo con questo giocattolo («eine Knabenstatue mit einem Kreisel in der 
Hand stand in Olympia neben der Statue eines Siegers», RE VII A 2, turbo: 
1374-1376). Eppure, trochòs significa anche e soprattutto “ruota”, ed è piuttosto 
evidente che sia precisamente questo il senso con cui occorre leggere qui il suo 
utilizzo: non «un giovane che reca una trottola», bensì «un giovane che reca una 
ruota», in piena coerenza con il monumento di un vincitore della più prestigiosa 
gara con il carro (A. Jaquemin in Pausania, Periegesi della Grecia, ed. M. Casevitz, 
Les Belles Lettres: 89-90).

La confusione dei due significati è talmente evidente da non poter essere 
derubricata a semplice svista, tanto meno da parte di uno studioso atten-
to come Münzer. La sua propensione per questa improbabile lectio difficili-
or si spiega forse in altro modo, alla luce della menzione nella stessa voce 
d’enciclopedia (RE VII A 2, turbo:1375) di una statuetta custodita presso le 
Staatliche Antikensammlungen di Monaco (inv. L 25, ex collezione William 
Henry Forman, ex collezione James Loeb) (fig. 1)1. Realizzata in bronzo nelle 
dimensioni di 36 cm e proveniente forse dall’area laziale o campana, la piccola 
scultura rappresenta un fanciullo stante, interamente nudo, con la destra pro-
tesa verso l’osservatore a stringere un oggetto di forma conica, identificabile 
appunto come una trottola (Smith 1899: 16, n. 99; Sieveking 1913: 66-67, tav. 
27; Le sport dans la Grèce antique 1992: 164, fig. 18; Lockender Lorbeer 2004: n. 
233; Giuman 2020: 15, tav. IVb). Al netto della vaghezza della descrizione e 
dell’ambivalenza del termine, la figura corrisponde insomma a quella di «un 
giovane che reca un trochòs», questa volta proprio nell’accezione ludica della 

1	 La piccola scultura è erroneamente definita Tonstatuette, ma si tratta in realtà di un bronzetto. 
Non se ne conosce l’esatta provenienza, il catalogo di vendita Smith 1899: 16, n. 99 si limita 
ad annotare: «coarse syle, probably etruscan». Per un inquadramento puntuale e aggiornato 
del pezzo, vd. Fendt 2022, pp. 175-178.
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parola (ammesso che tale espressione fosse effettivamente la più adatta a des-
ignare il giocattolo in questione)2. 

 

Fig. 1. Statuetta giocatore di trottola, bronzo, 36 cm. Provenienza ignota (probabil-
mente Italia centro-meridionale). © München, Staatliche Antikensammlungen und 

Glyptothek, inv. n. SL 25 (fotografia di Renate Kühling).

È facile intravedere il carattere implicito dell’accostamento tra il testo an-
tico e questo bronzetto: l’ipotesi della presenza ad Olimpia di una statua in 
grande formato con simile soggetto sembra infatti suggerire per essa il ruo-
lo di modello più o meno diretto per la più piccola raffigurazione, secondo 
una prospettiva derivativa perfettamente in linea con i metodi dell’archeologia 

2	 Più comunemente utilizzate per riferirsi al gioco della trottola risultano p. es. le espressio-
ni ῥόμβος, βέμβιξ o turbo, mentre τροχὸς/trochus identifica più spesso al gioco del cerchio 
(Giuman 2020: 3, nt. 17).
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germanica di scuola filologica (vd. Bianchi Bandinelli 1976: 29-50 per la 
definizione di «archeologia filologica»; per una panoramica sui metodi e gli 
obiettivi di questo genere di studi, vd. Marvin 2008; Stähli 2008; Anguissola 
2012; Schreiter 2018).

Sebbene difficilmente inquadrabile nella cornice interpretativa sottesa 
alla proposta di Münzer, la statuetta di Monaco si presta però ad alcune 
interessanti considerazioni in vista del confronto con un altro analogo pic-
colo bronzo, rinvenuto fortuitamente nei dintorni di Mentana nel 1921 – 
«Nel fosso delle Spallette ai piedi del colle di Riserva Cerquetta nel ter-
ritorio del comune di Mentana l’agricoltore Pietro Pacchera rinvenne nel 
decorso ottobre una statuetta di bronzo»  – e oggi conservato presso il 
Museo Nazionale Romano (fig. 2) (inv. 78277, vd. Paribeni 1921: 60-62, fig. 
6; Paribeni 1923/23: 552; Caputo 1933: 195-196; Tomassetti/Chiumenti/
Bilancia 1979: 232; Toro 2001; Giuman 2020: 15, tav. IVa). Al di là della leg-
gera differenza di formato – la statuetta da Mentana misura 7 cm in meno 
di quella attualmente in Germania, arrivando alle dimensioni di un piede 
romano – l’impostazione delle due figure risulta quasi del tutto sovrapponi-
bile. Simile appare infatti lo Standmotiv di ascendenza policletea, a eccezione 
dell’inversa postura degli arti inferiori (con conseguente disallineamento 
speculare del bacino), ma anche la posizione delle braccia, la sinistra quasi 
distesa lungo il fianco, la destra piegata e portata in avanti. Rispetto all’as-
ciutta corporatura del giocatore di Monaco, che denota un fisico di giovane 
robusto, quella del secondo bronzetto si caratterizza inoltre per una resa 
più pingue nella porzione superiore alla vita, a delineare un aspetto infantile 
che concorda con i lineamenti fanciulleschi del volto. Al netto dell’eviden-
te contrasto tra questi tratti e il carattere atletico dello schema, la presen-
za degli attributi qualifica anche questo personaggio come un giocatore di 
trottola. La sua destra porge infatti quello che con ogni evidenza occorre 
identificare come una trottola, con andamento conico, una sorta di borchia 
sulla sommità e due solchi nella parte superiore del corpo, secondo una 
conformazione che trova diversi confronti nei Realien archeologici3. Proprio 
questi solchi fungevano da guida per il frustino, o flagellum, che imprimeva la 
rotazione alla trottola: mancante nella statuetta di Monaco (ma è plausibile 
che fosse realizzato a parte e andato perduto), il fanciullo da Mentana lo 
stringe nella mano sinistra, composto da un sottile bastone e da una corda 
legata intorno.

3	 A titolo d’esempio, si confronti l’aspetto di questo oggetto con quello di alcune trottole in 
legno di epoca imperiale rinvenute in Egitto (Petrie 1889: 11, tav. XIII,22; Petrie 1927: 58, tav. 
L.359-360; L’Egitto a Milano 1991: 52, cat. n. III.2).
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Fig. 2. Statuetta giocatore di trottola, bronzo, 29 cm. Rinvenuta presso Mentana. 
Roma, Museo Nazionale Romano, inv. 78277 (fotografia dell’Autore).

La significativa somiglianza tra i bronzetti è tanto più notevole in quan-
to i due sono assegnati in bibliografia a contesti cronologici piuttosto distanti. 
L’inquadramento cronologico della statuetta di Monaco tra la fine del IV e l’inizio 
del III sec. a.C. e una datazione di poco successiva per quella di Mentana4 cor-
rispondono almeno in parte alla più generale fase di diffusione del gioco della 
trottola in ambito centro-italico tra prima e media età repubblicana, così come 
è documentata da una serie di testimonianze archeologiche riconducibili per lo 
più a contesti santuariali (Giuman 2020: 64-71). Per esempio, dai depositi votivi 

4	 È probabile che l’invalsa datazione della statuetta di Mentana alla prima età imperiale 
(Pensabene 1921: 60; Giuman 2020: 15) sia da retrocedere di qualche tempo: in mancanza di 
una continuità altrimenti attestata, sembra infatti difficile immaginare la persistenza secolare 
di questo motivo tra il IV/III sec. a.C. e questa fase.
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dell’area sacra dedicata a Cibele sul Palatino provengono decine di trottole fittili in 
varia foggia, certo connesse a forme di ritualità liminali associate al passaggio di 
stato dall’infanzia all’età adulta (Romanelli 1963; Pensabene 1982; 2002; 2010; su-
pra, saggio di L. Dal Monte). Analogamente, tra i numerosi ex voto in terracotta rin-
venuti presso il santuario di Minerva a Lavinio spiccano alcune figure di fanciulli 
offerenti con trottola, per soggetto e impostazione comparabili ai due bronzetti 
in questione (Torelli 1984; Fenelli 1992). Si veda, tra gli esemplari più completi e 
rappresentativi, una grossa statuetta fittile (105 cm) databile agli ultimi decenni del 
V sec. a.C. (fig. 3) (Pomezia, Museo Archeologico “Lavinium”, inv. P77.50, vd. 
Enea nel Lazio 1981: 230-231; Giuman 2020: 66, tav. 10b): rispetto ai casi prece-
dentemente descritti, il giovane raffigurato indossa un mantello fissato alla spalla e 
delle calzature, ma la presenza di una trottola nella mano sinistra portata in avanti 
costituisce un punto di contatto tematico e iconografico particolarmente evidente 
(la perdita della mano destra impedisce di accertare se fosse in origine prevista la 
presenza di una frusta o di un altro oggetto)5. Diversa per formato e materiale 
dalle figure di Monaco e di Roma, e cronologicamente anteriore ad entrambe, il 
fanciullo da Lavinium fornisce però rilevanti indizi circa la probabile origine del 
motivo del giocatore di trottola entro contesti di tipo santuariale, dove la dedica di 
immagini con questo soggetto doveva evidentemente risultare appropriata.

Ritrovamenti di questo genere certificano come proprio la trottola fosse 
spesso legata a una dimensione simbolica connessa all’importanza del gioco 
nella formazione dei giovani, nel solco di una tradizione ampiamente attestata 
per il mondo greco e magnogreco tra l’età classica e il primo ellenismo (Giuman 
2020; Lambrugo 2021; Fendt 2022). Simili implicazioni sul piano della religione 
e del rituale appaiono però più difficilmente documentabili in ambito romano 
e in Occidente per i secoli successivi a questa fase. Certo non mancano i casi 
di trottole archeologicamente databili a quest’epoca6, e le fonti consegnano un 
quadro che conferma la popolarità di questo giocattolo nella sua caratterizza-
zione più prettamente ludica, il cui potenziale metaforico legato al movimento 
rotatorio non manca di essere sfruttato anche in ambito letterario (vd. p. es. 
Torre 2019; supra, saggio di C. Torre). A venir meno sono però da una parte 
i massicci rinvenimenti da contesti santuariali, dall’altra le testimonianze ico-
nografiche in precedenza relativamente abbondanti (in particolare per quanto 
riguarda la pittura vascolare, vd. supra, saggio di A. Lojacono). In tal senso, del 
tutto isolata appare una stele funeraria in pietra calcarea (60 x 45 cm conservati) 

5	 Dalla stessa Lavinium provengono altre statuette con analogo soggetto (vd. p. es. Enea nel 
Lazio 1981: 231), alcune delle quali recano nella mano destra un oggetto di forma sferica, 
forse una palla (Fenelli 1992: 135).

6	 Si vedano per esempio il paleo in legno di bosso con inserti metallici recentemente rinvenuto 
nei pressi del castrum di Vindonissa (Brugg, Vindonissa-Museum, inv. 43:61, vd. Fellmann 
2009: 107, n. GPV 20, tav. 37,1174; Wells 2013; Dasen 2019: 52, n. 169, fig. 3), oppure la 
trottola in terracotta dalla cittadina di Saintes, vicino a Bordeaux (Musée Archéologique, inv. 
87.82, vd. Durand 1992: 15; De’ Siena 2009: 77; Lambrugo 2013: 30; Giuman 2020, tav. IId).
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con raffigurazione di giovane con trottola dai dintorni di Autun (fig. 4), che 
pure per certi versi riprende, seppure in maniera del tutto generica e limitata alla 
presenza degli attributi, questa rara iconografia7. Sembra infatti che quest’ultima 
non abbia goduto di alcun successo né per quanto riguarda la pittura parietale, 
né in relazione ai rilievi sui sarcofagi di infanti, dove pure sono piuttosto ricor-
renti altri tipi di gioco, come gli astragali, la palla o il cerchio: un’assenza signifi-
cativa (già rilevata da Paribeni 1921: 60), che, per quanto ex silentio, contribuisce 
a segnalare il mutamento dei portati connessi alla trottola in questa fase della 
storia romana.

Fig. 3. Statuetta giocatore di trottola, terracotta, 105 cm. Rinvenuta presso Lavinium. 
Pomezia, Museo Archeologico Lavinium, inv. n. P77.50 (fotografia di Claudia Lambrugo).

7	 Autun, Musée Rolin, vd. Espérandieu 1907-1938, III: 110, n. 1954; Blanchet 1934.
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Certo concepita in ambito votivo e devozionale nel corso dell’età tardo clas-
sica – forse, a giudicare dai pochi elementi a disposizione, proprio in area cen-
tro-italica –, l’iconografia del fanciullo giocatore di trottola conosce dunque 
nella statuetta di Mentana una significativa e tarda attestazione. Se è possibile as-
segnare opere come la terracotta da Lavinium a una fase ancora di elaborazione 
del motivo, la sua impostazione generale può dirsi formalizzata negli elementi 
fondamentali tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C., epoca a cui si data la 
produzione del bronzetto oggi presso le collezioni di Monaco. Per quanto l’e-
siguità dei dati impedisca di tracciarne una vera e propria evoluzione, sembra 
quindi possibile escludere che le sue origini fossero legate all’esistenza di parti-
colari modelli nella scultura in grande formato, a cui pure è stato in passato fatto 
cenno (per quanto in forma implicita): in questo si conferma, da una parte, il 
ruolo della produzione scultorea in piccolo formato come spazio di particolare 
libertà per artisti e committenti antichi, aperto a un approccio spesso sperimen-
tale nelle soluzioni iconografiche adottate (Neer 2020: 35-37; Colzani 2021); 
dall’altro, la capacità di questo genere di produzione di sviluppare la propria 
agency entro la sfera della religione e del rituale (Langin-Hooper 2020; Elsner 
2020). Le origini del nostro motivo sembrano dunque da ricercare entro una 
lunga tradizione di bottega, funzionale alle esigenze di rappresentazione con-
nesse ai riti di tutela dei passaggi d’età. Proprio ad esse risulta in ultima analisi 
da ricondurre la lunga vicenda iconografica del giovane giocatore di trottola, 
destinata a esaurirsi con il venir meno di larga parte della dimensione simbolica 
e cultuale legata a questo giocattolo nei primi secoli dell’Impero. 

Fig. 4. Stele funeraria con rilievo di giocatore di trottola, pietra calcarea, 60 x 45 cm. 
Rinvenuta nei dintorni di Autun. Autun, Musée Rolin (Espérandieu 1907-1938, III).
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